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Università e quarta Provincia
di Attilio Mastino
Desidero in apertura dire il piacere di essere di nuovo qui a Orista-
no, tra persone che mi sono care. 
Questo Congresso internazionale su Oristano dalle origini alla IV
Provincia che si celebrerà con un centinaio di relatori, promosso d’in-
tesa con l’amministrazione provinciale di Oristano, è solo ultima di
una serie di iniziative che vedono fortemente impegnata l’Università
di Sassari nell’Oristanese.
Consentitemi di introdurre questo intervento con un ricordo per-
sonale. Dodici anni or sono, nel dicembre , l’Università degli Stu-
di di Sassari con il suo Dipartimento di Storia organizzò qui nella città
di Oristano, nel teatro Garau, il X Convegno internazionale di studi
su L’Africa romana, affrontando il tema della civitas, la formazione ur-
bana nell’Occidente del Mediterraneo, al quale presero parte alcuni
dei più bei nomi dell’archeologia classica.
In margine al Convegno fu posto dai giornalisti a chi parla, che in
quel momento era assessore all’ambiente della Provincia di Nuoro, il
quesito di come Nuoro fosse riuscita a ottenere un polo universitario
e ad avviare i corsi di laurea di Scienze forestali e di Scienze ambien-
tali, mentre Oristano rimaneva completamente tagliata fuori dalla
politica delle gemmazioni sul territorio promossa dal ministero e dal-
le due università sarde, nell’ambito della programmazione triennale
concordata con il Consiglio regionale della Sardegna.
Risposi allora che l’attivazione di corsi di laurea in sedi diverse da
quelle storiche di Cagliari e di Sassari, che possono vantare un pas-
sato di oltre quattro secoli e mezzo di storia, necessitava in primis del-
lo sforzo congiunto delle forze politiche e sociali di una città capo-
luogo come Oristano, onde giungere al risultato di un polo universi-
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tario che di per sé costituisce uno straordinario fattore di crescita ur-
bana. Era allora evidente la necessità di ripensare globalmente l’or-
ganizzazione universitaria in Sardegna e l’esigenza di una program-
mazione concertata tra gli atenei di Cagliari e di Sassari, che rompes-
se con le rigidità del passato.
È vero che Nuoro, in forza della Relazione della Commissione par-
lamentare d’inchiesta, presieduta dal senatore Giuseppe Medici, ave-
va già beneficiato di una legge dello Stato che, avviando la gemma-
zione dei corsi di laurea delle Università di Sassari e di Cagliari nel-
l’Atene sarda barbaricina, concedeva strumenti finanziari atti all’av-
vio di corsi di laurea a ciclo unico, divenuti a seguito della riforma
universitaria di cui al D.M.  del  novembre  corsi di laurea
triennale e specialistica. Del resto, in più di un’occasione le autorità
accademiche e gli assessori regionali alla Pubblica istruzione hanno
ribadito che quello delle due università era un investimento genero-
so per lo sviluppo delle zone interne della Sardegna, una politica di
sinergia con gli enti locali della quale noi stessi eravamo fortemente
convinti.
Tuttavia, Oristano in questi anni non è rimasta a guardare e, gra-
zie all’attività congiunta delle amministrazioni provinciale e comuna-
le e all’intesa con le forze sociali e imprenditoriali della Sardegna cen-
tro-occidentale, è riuscita a far nascere il quarto polo universitario
sardo (in sintonia con la quarta Provincia sarda che proprio que-
st’anno celebra il suo trentennale): lungi dalla tentazione, spesso nu-
trita di velleitarismo, della nascita di nuove università sarde, sono sta-
ti radicati dagli atenei storici dell’isola dapprima diplomi universita-
ri e quindi corsi di laurea rispondenti alle principali vocazioni eco-
nomico-culturali dell’Oristanese.
L’Università di Sassari, che disponeva già del centro sperimenta-
le della Facoltà di Agraria a Fenosu, alla periferia nord-orientale del-
la città, e del centro di San Luca di Zeddiani, ha avviato un coerente
percorso di alta formazione universitaria nei settori della viticoltura
ed enologia e delle tecnologie alimentari, sotto la direzione dei pro-
fessori Piero Deidda e Giovanni Antonio Farris. 
Ormai gli antichi diplomi universitari, trasformati in corsi di lau-
rea della classe  Scienze e tecnologie agrarie, agroalimentari e fo-
restali, formano un irrinunciabile apporto didattico e di ricerca nel
campo specifico delle tecnologie alimentari e dell’enologia nelle ter-
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re della vernaccia e del nieddéra, dove la tradizione enologica ri-
monta certamente ai Fenici ma forse agli stessi Sardi di età nuragica,
come recenti studi hanno potuto testimoniare. Voglio ricordare co-
me in questi giorni il Comitato di valutazione della ricerca dell’ate-
neo ha presentato, tra i prodotti di eccellenza dell’ultimo triennio da
sottoporre alla valutazione del CIVR, il brevetto del Dipartimento di
Economia e sistemi arborei e del Dipartimento di Protezione delle
piante registrato nel , sulla varietà di vite europea Vernaccia di
Oristano e sulla qualità genetica dei cloni certificati come più resi-
stenti e con superiori caratteristiche in termini di fertilità, produtti-
vità, resistenza, intensità di profumo e sapore. 
L’Università, la nuova università, non è dunque una turris ebur-
nea dei saperi eletti, ma si propone come volano di sviluppo attra-
verso l’alta formazione fortemente professionalizzante connessa con
le vocazioni specifiche del territorio, in un confronto con le autorità
locali e regionali.
In questa medesima logica, l’Università di Sassari, a partire dal-
l’anno accademico -, ha avviato due nuovi corsi di laurea in
Oristano: Scienze ambientali delle acque interne e lagunari, nella
classe  Scienze e tecnologie per l’ambiente e la natura, in seno alla
Facoltà di Scienze matematiche, fisiche e naturali, e poi Restauro e
conservazione dei beni culturali, corso interfacoltà espresso dalle Fa-
coltà di Lettere e filosofia e Scienze matematiche, fisiche e naturali,
all’interno della classe  Tecnologie per la conservazione e il restau-
ro dei beni culturali. 
L’uno e l’altro nuovo corso andavano a rispondere a precise esi-
genze formative nell’Oristanese.
Il corso di laurea di Scienze ambientali delle acque interne e la-
gunari, diretto dal professor Nicola Sechi, rispecchiava l’interesse
scientifico e didattico delle nostre università per gli stagna pisculen-
tissima che Solino nel III secolo d.C. indicava per la Sardegna, allu-
dendo in particolare, come voleva Ettore Pais, proprio agli stagni di
Tharros, di Othoca e di Neapolis.
L’altro corso, guidato dal professor Raimondo Zucca, era un di-
retto riconoscimento dell’Università di Sassari al ruolo centrale rive-
stito da Oristano nel campo dei beni culturali, intorno a quell’Anti-
quarium Arborense nelle cui sale si respira un’atmosfera ottocentesca,
un po’ anche grazie al ruolo svolto in passato da un personaggio co-
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me Peppetto Pau. L’Antiquarium Arborense rivela ancora oggi il vol-
to originario della collezione di antichità di Efisio Pischedda, acqui-
stata nel  dal Comune di Oristano per formare il museo cittadino,
e rappresenta la testimonianza storica di un gusto del collezionismo
archeologico che proprio a Oristano tra Settecento e Ottocento ebbe,
in relazione agli scavi nelle necropoli di Tharros, la più ampia diffu-
sione. L’Antiquarium Arborense è certamente una straordinaria testi-
monianza storica del collezionismo antiquario: un museo del secolo
passato miracolosamente sopravvissuto fino ai nostri giorni. 
Da un lato i nuovi requisiti minimi sul piano della docenza uni-
versitaria imposti dal ministero, dall’altro la volontà dell’ateneo di
non inflazionare il mercato del lavoro hanno portato alla temporanea
sospensione dei due nuovi corsi, di cui il prossimo ° dicembre fe-
steggeremo i primi laureati: il senato accademico ha voluto dare un
segnale di serietà e di impegno, con la prospettiva di una riattivazio-
ne non appena saranno disponibili i laboratori sperimentali necessa-
ri per svolgere le lezioni e le esercitazioni. 
Nei giorni scorsi, presso la chiesa di San Domenico, abbiamo in-
fine celebrato l’attivazione, da questo anno accademico -, di
un nuovo curriculum del corso di laurea in Scienze dei beni cultura-
li in Oristano, all’interno della classe : si tratta del curriculum di Ar-
cheologia subacquea che, dopo la conclusione del corso analogo del-
l’Università della Tuscia a Viterbo, resta l’unico di Archeologia su-
bacquea nel panorama formativo dell’università italiana, accanto a un
curriculum di Archeologia navale gemmato dall’Università di Bolo-
gna nella sede di Trapani.
Su questo nuovo curriculum, l’ateneo sassarese ripone grandi
speranze: per consentire un’attività archeologica subacquea, l’Uni-
versità di Sassari con il Consorzio Uno di Oristano ha stipulato una
specifica convenzione con il Comando regionale della Guardia di Fi-
nanza e di questo voglio rendere pubblico ringraziamento al genera-
le Fabio Morera e al presidente del Consorzio Uno, dottor Antonio
Barberio.
Specifiche convenzioni sono poi state siglate con la Soprinten-
denza archeologica di Sassari e Nuoro ed è in corso la stesura di un’a-
naloga convenzione con la Soprintendenza archeologica di Cagliari e
Oristano. Il corso è uno dei pochi corsi di laurea della nostra Uni-
versità che accoglie studenti provenienti da altre regioni italiane. 
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Inoltre l’ateneo sassarese vuole esprimere per mio tramite il più
alto apprezzamento al Consorzio Uno per la creazione di una colla-
na editoriale scientifica sui beni culturali denominata “Tharros Fe-
lix”. La collana, attivata dal Consorzio Uno e dall’Università di Sas-
sari, sarà edita da un editore nazionale (Carocci di Roma) e godrà di
un Comitato scientifico internazionale al quale hanno aderito il pro-
fessor Marc Mayer di Barcellona, Azedine Beschaouch dell’UNESCO
di Parigi, Olivier Jehasse di Corte in Corsica, Piero Alfredo Gian-
frotta dell’Università della Tuscia, Xavier Nieto di Barcellona.
Dunque l’Università di Sassari insieme al Consorzio Uno di Ori-
stano attiva anche nel campo dei beni culturali una palestra di ricer-
ca scientifica che fa da pendant allo scavo della Soprintendenza ar-
cheologica di Cagliari e Oristano e della stessa Università di Sassari a
Neapolis, un campo di tirocini didattici per i nostri studenti, e alla se-
rie di iniziative culturali promosse dall’ateneo turritano insieme al-
l’Antiquarium Arborense, al Comune e alla Provincia di Oristano.
Questo è il cammino percorso insieme finora ma che ci invita a
avviarci su un’altra strada più ampia e razionale. Si tratta ora di pen-
sare a incardinare professori e ricercatori nei corsi di Oristano, con
specifici incrementi del Fondo di finanziamento ordinario apposita-
mente concordati a livello ministeriale.
Abbiamo letto con piacere le notizie giornalistiche relative agli in-
terventi politici miranti a dare consistenza e certezza ai corsi di lau-
rea di Oristano antichi e futuri, in particolare con riferimento alla
zootecnia, su impulso del deputato Giovanni Marras. O ancora gli in-
terventi per assicurare continuità ai corsi dei beni culturali operati in
sede ministeriale dall’onorevole Mario Diana. 
Queste sono le iniziative in grado di assicurare la crescita delle at-
tività corsuali universitarie in Oristano, ossia la crescita della società
giovanile e in una parola della città e del territorio di Oristano: voglio
ringraziare il sindaco di Oristano, l’ex sindaco Piero Ortu, il presi-
dente della Provincia, l’ex presidente del Consorzio Uno, onorevole
Gianvalerio Sanna per quanto hanno fatto per radicare in città la pre-
senza universitaria. 
Oggi Oristano ha un polo universitario consistente con le lauree
triennali e specialistiche promosse anche dall’Università di Cagliari, la
laurea in Economia e gestione dei servizi turistici, la specialistica di
Economia manageriale e la laurea di Biotecnologie industriali, infine il
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master di Diritto e istituzioni pubbliche, questo in iniziativa congiun-
ta delle due università della Sardegna. Oggi il polo universitario si av-
vicina ai . studenti, con  docenti di alto livello presenti, mana-
ger didattici,  amministrativi, bibliotecari. Nascono i laboratori di
informatica, di chimica e di biologia, che faranno del polo oristanese
un centro universitario di piccole dimensioni ma fortemente specializ-
zato nei settori specifici nei quali si svilupperà l’attività di ricerca. 
La nostra speranza è che l’unione degli intenti delle forze in cam-
po determini l’autentico sviluppo culturale del nostro territorio.
Decisivo sarà certamente il ruolo che la Regione Sardegna svol-
gerà in futuro per razionalizzare l’offerta didattica, tagliare i rami sec-
chi, verificare i risultati che l’autonomia universitaria ha fin qui pro-
dotto. L’Università si apre al confronto con le autorità regionali con
viva speranza, convinta che la piena attuazione della Legge regiona-
le n.  del , che istituisce il Fondo globale e regola i rapporti con
le due università, potrà razionalizzare gli interventi e trovare un colle-
gamento tra programmazione regionale e programmazione universi-
taria, favorendo una crescita dei due atenei nel quadro degli obiettivi
della programmazione regionale definiti dal Consiglio e dalla Giunta
regionali, pur nel rispetto del principio costituzionale dell’autonomia
universitaria che segna – sono parole della convenzione firmata un an-
no fa – «una chiara inversione di tendenza rispetto ad una radicata po-
litica centralistica nel settore dell’istruzione superiore». 
Del resto il senato accademico ha dichiarato di condividere l’a-
nalisi per la quale «lo sviluppo economico, sociale e culturale della
Sardegna non può andare disgiunto dall’esistenza nell’Isola di un si-
stema universitario in grado di affrontare con efficacia ed adeguati
mezzi finanziari le rilevanti questioni che si pongono sul piano della
didattica e della ricerca scientifica». 
Di conseguenza, l’Università accetta il metodo della concertazio-
ne e sottopone alla verifica delle autorità regionali gli indirizzi pro-
grammatici, che rimangono aperti al contributo del Comitato parite-
tico Regione-Università. 
Fin qui il mio intervento ufficiale. Consentitemi però di superare
la formalità dell’occasione e di entrare nel tema di questo Convegno
con una prospettiva un poco locale, esprimendo la soddisfazione di
un vostro conterraneo per la prossima riunificazione della Planargia
nella quarta Provincia, proprio in occasione delle celebrazioni tren-

UNIVERSITÀ E QUARTA PROVINCIA
tennali. Credo di essere uno dei testimoni dei sentimenti di amarezza
di Bosa e della Planargia in occasione della approvazione della legge
del  luglio , che definiva un territorio ridotto rispetto alla pro-
posta di legge originaria, corredata – mi ricordo – delle delibere di un
centinaio di consigli comunali adottate alla fine degli anni Cinquanta:
la delibera del Consiglio comunale di Bosa era firmata da mio padre.
La gioia degli Oristanesi per la nascita della Provincia e per l’ar-
rivo del primo prefetto fu allora velata dalla tristezza dei cittadini
esclusi e lasciati ai margini; voglio dare atto ai politici oristanesi di
aver raccolto il sentimento della gente di Bosa con una serie di prese
di posizione, culminate nell’assemblea svoltasi nella città del Temo
nel gennaio , promossa da me e dall’onorevole Pietrino Riccio,
con la partecipazione di diverse centinaia di amministratori locali, ma
anche consiglieri regionali e parlamentari, tutti impegnati come Ales-
sandro Ghinami a proporre iniziative legislative per l’allargamento
della circoscrizione provinciale di Oristano a Bosa e alla Planargia. 
Negli anni successivi tutto si arenò con il sequestro e la morte di
Pietrino Riccio. Eppure continuarono a esserci vicini il senatore Lu-
cio Abis e Pietro Pinna, i consiglieri regionali Alessandro Ghinami e
Mario Puddu. 
Finalmente, il maggio , promossa dal sindaco di Bosa, Gio-
vanni Cuccuru, e da me stesso, si svolse una consultazione popolare
per acquisire un parere in merito al riaccorpamento dei Comuni del-
la Planargia e del Basso Montiferru in un unico ambito provinciale. 
Nel documento che allora il Comune presentò agli elettori era scrit-
to: «con la nascita della provincia di Oristano nel  la Planargia è
stata smembrata tra due distinte provincie: i comuni di Bosa, Flussio,
Magomadas, Modolo, Montresta, Sagama, Suni, Sindia e Tinnura so-
no rimasti in provincia di Nuoro; quelli di Cuglieri, Scano Montiferru,
Sennariolo e Tresnuraghes sono invece passati nella nuova provincia.
Tale divisione si è sommata ad ulteriori interventi di disgregazione ter-
ritoriale, promossi in precedenza, che hanno separato la Planargia dal
Montiferru e dal Meilogu, ed hanno collocato questo territorio alla pe-
riferia delle provincie di Nuoro, di Sassari e di Oristano».
Il Consiglio comunale di Bosa ha ritenuto di sollevare il proble-
ma del riaccorpamento territoriale della Planargia non tanto con l’in-
tento di protestare contro ritardi o disattenzioni dell’amministrazio-
ne provinciale di Nuoro, ma nella prospettiva di un potenziamento
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dei poteri dell’Ente Provincia e con lo scopo di ricostituire attorno a
Bosa un territorio che, per quanto smembrato da un punto di vista
amministrativo, ha mantenuto solidi vincoli e intensi rapporti sul pia-
no della pratica quotidiana. 
A giudizio del Consiglio comunale, questo territorio, per trovarsi
diviso e in posizione decentrata, è stato gravemente penalizzato nella
programmazione degli interventi pubblici, come è dimostrabile anche
sulla base del solo grave decremento demografico: negli ultimi cin-
quant’anni la popolazione della Planargia e del Montiferru è infatti
passata da . abitanti a . abitanti, con un calo che non è com-
pensato neppure dalla lieve crescita del Comune di Bosa (passato da
. a . abitanti) e che contrasta con il generale incremento de-
mografico della Sardegna (passata da . a .. abitanti).
Infine, il Consiglio comunale di Bosa ha osservato che l’intero ter-
ritorio della Planargia, del Montiferru e del Meilogu raggiungereb-
be – una volta accorpato in un’unica Provincia – un livello di popo-
lazione vicino ai . abitanti, cioè alla soglia fissata per la costitu-
zione di un circondario autonomo.
Il Consiglio comunale per queste ragioni ha desiderato sentire il
parere degli elettori in merito al problema del riaccorpamento della
Planargia in un’unica Provincia: ciò con lo scopo di fornire un ine-
quivocabile elemento di valutazione ai legislatori regionali, che si ap-
prestano a proporre un aggiustamento dei confini delle diverse pro-
vincie isolane.
Il risultato di quella consultazione popolare è noto e si trattò di
un vero trionfo per Oristano, che ottenne l’ per cento dei voti, a
fronte del  per cento per Nuoro e del , per cento per Sassari.
Forse il Convegno di oggi recupera una storia e riapre un percor-
so, al quale Bosa e la Planargia partecipano finalmente a pieno diritto.
Oristano,  ottobre 

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